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«Signori
della Microsof
e di Netscape
trovate un’intesa»
Sabato mattina, ad appena
ventiquattro ore dal lancio,
c’erano già diecimila firme
sotto l’appello a Microsoft
e Netscape perchè
rinuncino alla loro guerra
che rischia di distruggere
Internet così come la
conosciamo oggi.
A lanciare l’allarme è stato
la scorsa settimanaJesse
Berst, editorialista di ZD
Anchordesk, una
pubblicazione on line della
Ziff-Davis, uno dei più
grandi editori di
informatica del mondo.
La questione è semplice,
ma le conseguenze
possono essere importanti.
Netscape ha presentato nei
giorni scorsi il suo
Netcaster, un software che
consente di inviare agli
utenti Internet
informazioni senza che
questi debbano andare a
cercarle sito per sito. Si
tratta del cosiddetto push,
letteralmente «spinta», nel
senso che l’informazione
viene inviata dal server
all’utente, anziché essere
prelevata dagli utilizzatori
come avviene adesso. La
tecnologia del push usata
da Netcaster è però
incompatibile da quella
che Microsoft sta
mettendo a punto. Se le
due compagnie, che di
fatto detengono ciascuna
circa la metà del mercato
mondiale del software per
Internet, non si
accordassero rapidamente
per uno standard unico, nei
prossimi anni il world wide
web rischierebbe di
perdere la sua
caratteristica più
importante, cioé
l’universalità, la possibilità
per chiunque vi acceda di
navigare, di scambiare
informazioni e notizie
indipendentemente dal
software usato.
L’altro punto di
divaricazione tra le due
società è il cosiddetto
«HTML dinamico», cioé un
linguaggio che superi
l’attuale impossibilità di
aggiornare le pagine in
modo continuo.Per questa
ragione Jesse Bernst ha
lanciato la campagna MAD
(Make A Difference, fate la
differenza), un appello via
posta elettronica da
trasmettere ai due
contendenti perché
rinuncino alle rispettive
idee di dominazione. Chi
volesse partecipare alla
campagna può firmare
l’appello collegandosi
all’indirizzo http://
www5.zdnet.com/
anchordesk/mad/
index.html [T.D.M.]

Concerto, sabato sera, al Tenax di Firenze del trio del musicista newyorkese

«Estremizzando» il blues
s’arriva ai Jon Spencer Explotion
Il tributo ai «grandi padri» è solo il punto di partenza perchè in realtà i tre cercano di trasformare la musica in una sensazio-
ne fisica che porta all’estraniamento. Jon finisce lo spettacolo ripetendo: «Shit... shit».

Un disco dell’Avex
Shakespeare
da discoteca
I versi di Shakespeare stanno
per arrivare in discoteca: una
casa discografica giapponese
ha avviato la produzione di
una serie di dischi destinati al
pubblicodellanotteconalcu-
nideiversipiùsignificativire-
citati da attori di fama mon-
diale. L’azienda giapponese
«Avex»,standoafontidell’in-
dustria discografica britanni-
ca,staultimandolaproduzio-
ne del primo disco che do-
vrebbe essere lanciato sul
mercato il mese prossimo: il
soliloquio «To Be or not to
Be», dall’ «Amleto» con la vo-
ce dell’attore Richard E.
Grant accompagnato dal
gruppo Orpheus. Grant ha
già cominciato anche la regi-
strazionedipartideimonolo-
ghidiMacbeth.

Cd in Francia
Chirac vuole
abbassare l’Iva
In un’intervista televisiva di
qualche giorno fa il presiden-
te francese Jacques Chirac ha
proposto una riduzione so-
stanziale dell’IVA sui CD-
ROM e sugli altri prodotti
multimediali, dal 20,6 al 5,5
per cento del prezzo di vendi-
ta. Chirac, che nel corso della
campagna presidenziale del
‘95 si era dichiarato favorevo-
leaunariduzionedell’IVAsui
prodotti musicali, non è tor-
nato specificamente sull’ar-
gomento: gli esponenti del-
l’industria discografica fran-
cese hanno invitando il go-
verno locale a sostenere la
proposta del capo dello stato
insedediUnioneeuropea.

Un disco e un tour
per la musica che cambia

Il nuovorock italianova inconcerto. E anche in compilation.
Conla presenza dinomicomeCristinaDonà, Estra, Andrea Chi-
menti, Interno 17, Santo Niente, Francesca Lago, CircoFantasma,
EstAsia, Ideafix,L’Upo, Marco Parente, Partodelle nuvole pesan-
ti, Quartiere Latino, Rapsodia, Scisma, Sonica,Virginiana Miller,
7 Vite. In totale saranno diciotto artisti, fra gruppi e solisti, i pro-
tagonisti dellanuova edizione di «Max Generation», una manife-
stazione ideata dal giornalistaMassimo Poggini, patrocinata dal
mensile «Max» eorganizzata da Lilium Produzioni. Giuntaal suo
quarto anno di attività la rassegna assume oggi un carattereancor
più nazionale, proponendoin tutta la penisola unaserie di serate
dedicate ai personaggi emergentidella musica italiana di qualità.
Incerti casi si trattadi esordienti, in altridi artisti chehanno alle
spalle diversi lavori, ma cheancora non sono noti al grande pub-
blico. «Max Generation»vuole essere, infatti,una vetrina che per-
metta ainuovi talentidi farsi conoscereda una platea più vasta. I
generi musicali proposti spaziano dal rock psichedelico alla can-
zone d’autore, dalla jungle all’etnica, cercando di allontanarsi il
più possibile dalmodello melodico sanremese. La rassegna si svi-
lupperà come una sorta di tour itinerante, con tanti concerti e
ospiti speciali (La Crus, Silvestri,Gang, Prozac + fra gli altri), e con
un biglietto d’ingresso moltobasso: settemila lire. Il debutto sarà
il24 aprile aMilano, con sette serate alla CascinaMonluè, poi se-
guirannoaltre città come Pescara (dal 15 al 17 maggio), Rimini
(dal 4 al 6 giugno), Cosenza (26giugno),Cagliari (dal10 al12 lu-
glio), Caltanissetta ePalermo (in agosto), Bologna (dall’11 al 14
settembre, festa provinciale dell’Unità), Reggio Emilia (settem-
bre, festa nazionaledell’Unità).La finalissima è prevista inotto-
bre al Salone della Musicadi Torino. Nel frattempo è appenausci-
ta lacompilation «Max Generation-Lamusica che cambia», pub-
blicatadalla Polydore messa invendita al prezzo speciale di
25.000 lire. [Diego Perugini]

Un bel «mucchioselvaggio»,nonc’è che dire,
questoraccolto sotto l’egidaSoulAssassins,pro-
getto a firmadi Smuggs, autore e produttore di
tutti i brani, cheha raccolto intornoa sé svariate
eminenze nere dell’hip hop, comeDr. Dre, i Cy-
press Hill, Krs One, ma anche Wyclef dei Fugees

(inuna bellissima «John
3.16»).Un concept album
strano, cupo,cinematico,
ritmo lento da crociera
nelle strade delghetto,
poesia della tensione. De-
cisamenteavvincente.

[Alba Solaro]

Se il rock vi piace acustico e non troppoannacqua-
to, ecco sfornata unacompilation ad hoc, consedi-
cibrani che fotografano alcune «tendenze» odier-
ne, tutte piuttosto interessanti.Eccocosì in fila gli
Oasis di «Wonderwall» seguiti daRobert Pant con
«29 Palms», e ancora, kd Lang, JoanOsborne, i

CountingCrows, Suzanne
Vega, artisti per i quali la
dimensione acustica èpiut-
tosto consueta, maanche
MelissaEtheridge, solita-
mente una «rockeuse»elet-
trica, e ancora, i Deus, Gin
Blossoms e Seal. [Al. So.]

TheSoul
Assassins
chapter1
Muggs
Columbia/Sony

✌✌✌✌

Acoustic
Rock ’97
AA.VV.
Mercury

✌✌✌

Una voce piena, duttile, «importante», al servizio di
un’ispirazione ricca di passione e impegno, quella di
Silvana Simone, cantautrice romana ilcui percorso
artistico segue stradedecisamente non omologate; la
canzoneche dàil titolo aldiscoè del resto significati-
va («icorvici tarpano le ali, eppure vedi, siamo anco-

ra quia tentare...») diquesta
ricerca di una dimensione
personale e libera.Che può
passare dai toni melòdi «Eu-
terpe» alla rabbia di «A voi
guerrafondai maledetti», fi-
no alla struggente chiusura
di «Piccolo Tom». [Al.So.]

Prendono il nome dalprimocane lanciato nello spa-
zio e, in effetti, le loro atmosfere comunicano qual-
cosa dicosmico. I Laika sono unduo ingleseben co-
nosciutonel giro alternativo e propongono un
sound oniricoe ipnotico,che guarda alle tendenze
jungle e ricorda in parte la dolce malinconia dei Por-

tishead, anche per il canto
modulato di Margaret Fie-
dler. I pezzi sono lunghi, av-
volgenti e melodici, ma con
un senso del ritmo sotterra-
neo. Ideale per danze alluci-
nogene e trip psichedelici.

[Diego Perugini]

L’utopia
ticingerà
lavita
SilvanaSimone
Auesse Record

✌✌✌

Soundsof the
Satellites
Laika
Too Pure/Wide

✌✌✌

Esce il nuovo album, «El bandolero stanco», dove l’artista torna a sonorità più snelle

La voglia di «normalità» di Vecchioni
«Questo è uno dei miei dischi più esistenziali, che parla dell’uomo nel suo andamento nel tempo».

Lo ha deciso la prima sezione del Tribunale di Roma

«Zingara», De Gregori non plagiò
Il musicista: «La decisione è una manifestazione di sensibilità culturale».

Dal Giappone
un tributo ai
Led Zeppelin

Uscirà prima in Giapponee
poi negli Stati Uniti un al-
bum-tributo dedicato ai Led
Zeppelin, prodotto da Keith
Olsen, che si fregia dellapre-
senza di diversi campioni
dell’hard rock dei giorni no-
stri. Le firme di maggiore ri-
lievo sono sicuramente
quelle di Slash (ex Guns ‘N
Roses) e di Sebastian Bach
(Skid Row), che sono insie-
me in «Communication
Breakdown»(Bachcantaan-
che «Whole Lotta Love»);
partecipano, inoltre, Lou
Gramm dei Foreigner e Lita
Ford.

FIRENZE. Jon Spencer è un tipo ma-
grodai capelli neri, la camiciabluei
pantaloniattillati.Potrebbeessereil
personaggio di una versione anni
’90 di «Blow up» di Antonioni. Por-
ta sul volto tutti i segni di quella
«cattiveria antagonista» che tanto
ha dato (lasciandosi dietro una scia
di vittime forse troppolunga)al«la-
to oscuro del rock» e chealtro nonè
che inquietudine e paura centrifu-
gate con uno spirito di ribellione
che è stato codificato, nei termini
che oggi conosciamo, dalla beat ge-
neration e dal rock’n’roll. E ancora:
il cuore di Jon Spencer è nero alla
maniera di un cantore maledetto
comeNickCave (nonacasoamatis-
simo da Wim Wenders, che è il fi-
glio spirituale di Antonioni), nero
come quello di Syd Vicious, su su fi-
no al nero disperato di Nico, la can-
tante-sciamana dei Velvet Under-
ground, ed il nerodelribellismoan-
tipuritanodiJerryLeeLewis. Inque-
sto percorso, daparte sua il newyor-
kese Jon Spencer ci mette un ingre-
diente inpiù: ilblues.Unbluesscar-
nificato, ridotto all’osso, maltratta-
to, sintetizzato in uno spasmo, in
ungridostrozzato.

Non è un caso che il suo gruppo,
la Jon Spencer Blues Explosion - in
concerto sabato sera al Tenax di Fi-
renze - siano diventati un «cult» di
quelli che promettono di durare a
lungo. Sono in tre (ma probabil-
mente non amano né i Cream di
Eric Clapton, forse nemmeno gli
Experience di Hendrix, tanto per ri-
ferirsi alle tipiche formazioni a tre
dei gruppi blues):duechitarreeuna

batteria poste proprio sull’orlo del
palco. Estremi ed elettrici alla ma-
niera dei vecchi Cramps, i Blues
Explosion propongono un «live
act» di quelli che non se ne vedono
più da tempo: è, secondo un para-
dosso tutto sommato caro al rock, il
rito liberatorio di chi non ha più
speranze. Preceduto dalla breve ma
quanto mai «abrasiva» esibizione
del gruppo dei Demolition Doll
Rods (due donne quasi nude - tipo
sordido nightclub suburbano anni
’50 - e un uomo), il concerto dei tre
newyorkesièunvorticedipezzipre-
si soprattuttoda «Now I gotworry»,
ultimo album della band, nata nel
’90, dopo che Spencer aveva lascia-
to i Pussy Galore, «primule rosse»
dell’underground extremo di New
York City, imbarcando il chitarrista
Judah Bauer e il batterista Russell Si-
mins(ambedueprovenientidaiHo-
neymoonKillers,gli«assassinidella
luna di miele»), e i loro riferimenti
musicali sono il già citato Jerry Lee,
Howlin‘WolfeilgrandeRufusTho-
mas, l’autoredella irriverente«Fun-
ky chicken», che ha anche collabo-
ratoconitre.Mailtributodei«gran-
di padri» è solo il punto di partenza
per Spencer e soci: alla maniera di
JamesChanceandtheContortions,
inventore del funk estremo (e bian-
co) degli anni Ottanta, Jon emette
rutti, gridi acuti e strozzati, mentre
Simins batte implacabile il ritmo di
un angoscia che non prevede alcun
«happy end», contrariamente alla
forza vitale e liberatoria del soul-
funk di Rufus e del rock’n’roll di Le-
wis,del tuttooppostoalpoterecon-

solatorio anche del più melanconi-
codeiblues.

Ed è proprio qui che Spencer e
compari vincono la loro sfida (op-
pure la perdono, dipende dai punti
di vista, da quale grado di fedeltà si
intenda professare alla «musica del
diavolo»): pur suonando blues, i tre
giovani newyorkesi nei loro pezzi
dinamici e straziati al tempo stesso,
del tutto irrispettosi della struttura
tradizionale della «canzone», il
blueslorigiranocomeuncalzino,lo
svuotanodelsuosignificatodonan-
dogliene uno nuovo (d’altronde,
come diceva qualcuno, ogni genere
è bello nellamisura incui lo si tradi-
sce).

Un’idea di blues che i tre, nelle
quasi due ore di concerto, cercano
di trasformare in una sensazione fi-
sica che porta fino all’estraniamen-
to, tanto da arrivare - in un crescen-
docontinuoadunfinalechenonri-
nuncia ad sua tragica epicità: Jon ri-
pete urlando il suo «shit..., shit»
mentre alle sue spalle è ormai un’u-
nico flusso sonoro in cui chitarre e
batteria si confondono tra le grida
dei mille presenti. Tutti qui, sanno
che i Blues Explosion hanno tenta-
to l’impossibile: hanno cercato di
mutare un genere già di per sé estre-
mo come il blues (non si chiama
«musica del diavolo» solo per un
simpatico vezzo) in qualcosa di an-
cora piùestremo.È il circolovizioso
del rock, condannato a cercare al-
l’interno del proprio cuore le ragio-
nidelmale.

Roberto Brunelli

DAVE ALVIN. Questa sera a Scandiano (Re), il 23 a
Ferrara, il 24 a Ponderano, ilo 26 Colere (Bg), il 29
Milano, il 30 Cortemaggiore (Pc).

ARTICOLO 31. Il 24 al palasport di Treviso, il 25 a
Bolzano, il 26 a Firenze, il 28 a Varese, il 29 a La
Spezia, il 30 a Montichiari.

AVION TRAVEL. Il 26 a Tito Scalo, il 28 a Manduria
(Ta), il 29 a Napoli.

BIG 5. Il 23 a Bologna, il 24 a Firenze, il 25 ad Aosta,
il 26 a Mortegliano (Ud).

CHOKEBORE. Il 30 al Link di Bologna.
CHICK COREA. Il 28 a Foligno e il 29 a Cesena.
LUCIO DALLA. Il 25 e 26 al Teatro Ariston di Sanre-

mo, dal 28 al 30 al teatro Lirico di Milano.
FABRIZIO DE ANDRÈ. Stasera a Cagliari, il 24 a Sas-

sari.
FRANCESCO DE GREGORI. Stasera al teatro Lirico

di Milano, il 24 al teatro tenda di Tavagnasco.
EELS. Questa sera ai Magazzini Generali di Milano.
ESTASIA. Il 27 alla Cascina Monluè di Milano.
NICCOLÒ FABI. Il 24 a San Fior (Tv), il 26 a Cervia.
JAN GARBAREK. Il 28 a Reggio Emilia, il 29 a Mon-

falcone, il 30 a Torino.
GENE. Il 24 a Giais di Aviano, il 25 allo Slego di Ri-

mini, il 26 al Tunnel di Milano, il 27 a Torino.
KING SUNNY ADE. Il 27 a Torino (Palastampa).
MARIA JOAO. Il 25 ad Aversa (Ce), il 26 a Spello

(Pg).
JOVANOTTI. Il 24 Reggio Calabria, il 26 Acireale, il

28 Marsala, il 30 Bari.

ICE T & BODY COUNT. Stasera all’Horus club, Ro-
ma.

MASSIMO VOLUME. Il 25 al Maffia di Reggio Emi-
lia.

NEFFA E I MESSAGGERI DELLA DOPA. Il 24 a Bus-
solengo (Vr).

NEGRITA. Questa sera al Tenax di Firenze, il 24 a
Cortemaggiore (Pc), il 26 Ranzanigo del Lago (Bg).

NOMADI. Il 24 a Udine, il 25 Ferrara, il 26 Firenze.
99 POSSE. Il 25 a Milano, il 27 Mortigliano (Ud).
PATTY PRAVO. Questa sera a Como, il 23 al teatro

Lirico di Milano, il 28 al Palaeur di Roma, il 30
Forte dei Marmi.

SANTO NIENTE. Il 26 a Tolentino (Mc), il 30 a Mila-
no.

DANIELE SILVESTI. Il 25 a Parma, il 26 a Milano
(Max Generation), il 30 al Vox di Nonantola
(Mo).

SPACEHEADS. Il 25 al Tunnel di Milano, il 26 al
Link di Bologna, il 28 Faenza.

SPEAKER CENZOU. Il 25 al Palavobis di Milano.
TIMORIA. Il 25 a Biella, il 26 Pordenone, il 28 Mila-

no (Palalido).
STEVE WYNN. Il 24 al Big Mama di Roma, il 25 a

Cortemaggiore (Pc), il 26 a Recanati.
ANDREAS WOLLENWEIDER. Stasera a Milano, il

24 a Brescia, il 25 Rovereto, il 26 Perugia, il 28 Fi-
renze, il 30 Bologna.

YO YO MUNDI. Il 24 a Bitti (Nu), il 25 a Sestri Le-
vante, il 29 a Conversano (Ba), il 30 a Faenza.

«Un album facile e divertente».
Lo ripete più volte Roberto Vec-
chioniapropositodellasuaultima
creatura, «El bandolero stanco».
Titolo che rimanda al Sudamerica
e a una figura che sa di nostalgia e
tempiandati,forseunpo‘autobio-
grafica. «Stanchezza sì, ma senza
abbandono o tradimento. Magari
più come malinconia e indifferen-
za: e poi, diciamocela tutta, non
puoi lottare e impegnarti per tutta
la vita. A volte capita che hai più
voglia di tornare a casa e incontra-
re i tuoi figli. Qualunquismo? No,
soltantonormalità»,spiegaRober-
to. E subito, da bravo professore,
enucleail fulcrodeldiscorso.«Tut-
to ruota intorno a una frase di una
canzone, “La stazione di Zima”,
chedice: “Il tempo non s’innamo-
ra due volte dello stesso uomo”.
Niente, insomma,vabuttatoalca-
so. Questo è uno dei miei dischi
più esistenziali, che parla dell’uo-
mo nel suo andamento nel tem-
po».

Insiste, Vecchioni, su quel bra-

no, «La stazione di Zima», che de-
scriveunostranodialogosuuntre-
no fra Dio e un passeggero. Dio
vorrebbe portarlo sinoalla finedel
viaggioper fargli conoscerelaveri-
tà, mentre il passeggero vuole fer-
marsi primae restarenel suomon-
do, tenendosi stretta la sua umile
(ebellissima)condizioneumana.

«La morale è che le grandi idee
sonoconcetti troppoastrattie,for-
se, le piccole cose sono più impor-
tanti. E‘ un canto laico, ma a suo
modo una preghiera. Che finisce
con un atto di fede e lascia aperto
unospiraglio».

Va sul personale, Vecchioni, in
«Quest’uomo», che parla del rap-
porto coi figli, del dialogo a volte
difficileedella speranzachepossa-
no condividere i suoi stessi sogni e
speranze. Poi allunga il tiro e scon-
finanelSudamerica: in«Celiadela
Cerna» c’è una madre un po‘ spe-
ciale che scrive al figlioErnesto (sì,
proprio quell’Ernesto), mentre in
«Companeros» si ripensano i tem-
pi di gloria e gli alti ideali, lascian-

do intendere che non tutto è per-
duto. E‘ un disco diretto, comun-
que: nelle musiche, che bazzicano
spesso atmosfere latino- america-
ne, come nelle liriche. «Musical-
mente ho cercato facilità e snellez-
za, senza voler stupire nessuno. E
qualcosa di tradizionalmente ita-
liano.Perchèlacanzonedeveesse-
re canzone e basta: un veicolo,
cioè, per comunicare subito emo-
zioni. E questo vale anche per i te-
sti».

Nell’albumc’èpureilVecchioni
delle invettive. «La corazzata Po-
temkin» riflette sullo stato della
poesia attuale: «I poeti contempo-
ranei mi sembrano chiusi in una
torred’avorioenonhannocontat-
toconquellochevuolelagente.Le
lorosonotutteparoleenientesen-
timento. Non mi stupisce, allora,
che i giovani rifiutino la poesia e
ascoltino i cantautori. La canzone
d’autore, infatti, sta prendendo il
posto dellapoesia.Attenzione,pe-
rò, a non commettere l’errore op-
posto: la canzonehaunasuastrut-

tura, e deve essere chiara e diretta.
Eppure ci sono già alcuni miei col-
leghi chesiautodefinisconopoeti.
E parlano soltanto delle parole di
cui parlano». Ironicaeamaraè«La
gallina Maddalena», con un ince-
dere che va dalla samba alla maca-
rena: «E‘ sull’Italia, ma solo in par-
te è un pezzo politico. C’è il qua-
rantennio Dc all’inizio, ma poi si
parla di oggi. E di come stiamo pa-
gando la vita sopra le righe degli
anni SessantaeSettanta.All’epoca
i commercianti vendevano lecose
al prezzo che volevano e gli indu-
striali avevano mille facilitazioni.
Ma adesso basta, bisogna pagare.
Anchelecolpechenonsihanno.E
ce n’è pure per i compagni, che
danno sempre la colpa agli altri.
Noi di sinistra viviamo un mo-
mento strano: da sempre abituati
all’opposizione, ora ci tocca pro-
porre. E non è facile in paese come
l’Italia, che rimane straordinaria-
menteanarchico».

Diego Perugini

«Non costituisce plagio». Lo dice
la sentenza di ieri della prima se-
zione civile del tribunale di Roma.
I giudici hanno escluso che la can-
zone «Prendi questa mano zinga-
ra» di Francesco De Gregori possa
considerarsi un plagio del brano
interpretato da Bobby Solo e Iva
Zanicchi (quellochevinseaSanre-
mo nel ‘69). Un’ordinanza, que-
st’ultima, che contraddice la pri-
ma e che, pure, era stata emessa
dallo stesso tribunale. Sempre la
prima sezione civile di Roma, il 7
gennaio scorso, infatti, aveva im-
pedito la «pubblica esecuzione
della canzone» contenuta nell’ul-
timo album «Prendere o lasciare».
Dipiù:avevaimponendoallaSony
diritiraredalmercatotuttelecopie
dei CD e delle cassette che conte-
nevanoilbrano.

Ne era nata una polemica fero-
ce, cheoraperòsembradestinataa
spegnersi. «La decisione dei giudi-
ci è una manifestazione di intelli-
genza e di sensibilità culturale», è
stato il solocommentostrappatoa

FrancescoDeGregori, ieri sera,po-
co prima che si esibisse al Lirico di
Milano.

La motivazione contenuta nel-
l’ordinanza di ieri è molto esplici-
ta.«Quelbranocosìcitato -si legge
- non possiede nè compiutezza
espressiva, nè capacità di trasmet-
tere messaggi, nè tantomeno ido-
neità a suscitare sentimenti ed
emozioni nell’ascoltatore e a ri-
specchiare la personalità creativa
del suoautore.La utilizzazionedei
due versi - continua l’ordinanza -
non costituisce perciò un plagio,
ma rappresenta semplicemente la
citazionediunapartediunafamo-
sa opera dell’ingegno che deve es-
sere valutata come manifestazio-
nedellanotorietàraggiuntadall’o-
peradallaqualeètratta».

Al di là del linguaggioburocrati-
co, insomma, il senso è chiaro: «È
quindi - conclude la sentenza - da
escludere qualsiasi confondibilità
tra il testoscrittodaLuigiAlbertelli
e quello scritto da Francesco de
Gregori».


